Cari colleghi,

giorno 26 c.m. mi sono recata assieme ai rappresentanti di ARCI, Assopace, e Un Ponte Per, a Tripoli per far visita al campo di Beddawi, che sta soffrendo le conseguenze del conflitto tra le milizie di Fatah al Islam e l'esercito libanese nel campo di Nher el Bared.

Nel campo di Beddawi hanno trovato rifugio circa15.000 palestinesi, soprattutto bambini, donne e anziani, che hanno lasciato il campo di Nher el Bared senza possibilità di raccogliere i propri beni, alcuni in pigiama e scalzi. 

Molti uomini e altri anziani decidono di restare sia per difendere le loro case sia perché rifiutano categoricamente di rivivere l'esperienza di profughi in cerca di dimora e assistenza, caratteristica che marca indelebilmente il popolo Palestinese dal 1948.

Arrivati a Beddawi incontriamo i partner locali che ci confermano che è scoppiata una vera  e propria emergenza umanitaria. Il campo, che ospita stabilmente 15.000 profughi libanesi, ha visto raddoppiare improvvisamente la sua popolazione. Tale evento avrebbe messo in crisi qualunque

assembramento urbano. 

La situazione diventa catastrofica in un posto come Beddawi, ovvero un campo profughi superaffollato che non può allargare i suoi confini mentre la popolazione continua a crescere. I profughi trovano rifugio nelle case dei loro connazionali ma soprattutto nelle scuole e nelle moschee.

Il nostro interlocutore Palestinese ci dice che i suoi connazionali sono abituati a queste esperienze, trovano la maniera di adattarsi, ma di certo non sarebbe sostenibile nel lungo periodo e molti temono che questa non sia una crisi a breve termine, quindi più che l'emergenza attuale temono che questa cada in stallo e si protragga a lungo.

E' indescrivibile il grado di confusione che regna nel campo.

La strada principale è congestionata dai mezzi che trasportano i numerosissimi giornalisti con le loro

attrezzature, e dai camion che portano gli aiuti umanitari. Imbocchiamo una traversina che ci porta ad una scuola. Non appena entriamo ci rendiamo conto per la prima volta delle reali dimensioni della catastrofe che si è abbattuta sui palestinesi di Nher el Bared.

Nel salone principale troviamo i numerosissimi rifugiati, ci sono alcune donne anziane coricate su delle stuoie, i ragazzi invece ci circondano in un lampo. 

Le donne si aprono un varco tra essi ed in arabo ci urlano la loro disperazione.

Lasciamo la struttura e ci dirigiamo presso il complesso UNRWA.

Entriamo dentro e in ciascuna delle aule destinate alle scuole elementari sono raccolte circa una decina di

famiglie. Stessa scena, gli anziani coricati in terra e i ragazzi intorno a noi. Molti di loro parlano inglese e ci

dicono che hanno urgente bisogno di un ricambio di vestiti e soprattutto di biancheria intima. In tutta la struttura ci sono solo pochissimi bagni per decine di famiglie e neanche una doccia, fa caldo e loro non possono né lavarsi né cambiarsi i vestiti, ormai impregnati di polvere e sudore.

Ci segnalano che loro vogliono una cosa su tutte: ritornare alle loro case anche nel caso fossero state distrutte, preferiscono accamparsi tra le macerie che sono tutto ciò che gli è rimasto.

Sono bastate poche ore all'interno del campo per renderci conto delle dimensioni della crisi umanitaria scoppiata.

Otre a auspicare un immediato intervento da parte di noi ONG ma anche di altre istituzioni, ci auguriamo che vengano al più presto lanciate delle iniziative politiche per mettere fine al conflitto in corso a Nher el Bared, per consentire la ricostruzione delle abitazioni distrutte e il rientro al campo delle famiglie oggi accolte a Beddawi.

Ritengo che sia compito di noi ONG attivarci in entrambe le direzioni. Auspico a tal fine che sia possibile incontrarsi a breve al fine di discutere proposte e iniziative che sono certa moti di noi hanno in mente. 

Resto a tale proposito, in attesa di un vostro riscontro.

Permettetemi infine di passarvi un'altra informazione.

Dopo avervi spedito qualche giorno fa l'appello lanciato dal nostro partner locale, destinato a una raccolta fondi per l'acquisto di biancheria intima e vestiti per i rifugiati, qualcuno di voi mi ha segnalato che sarebbe

opportuno indicare un conto corrente bancario italiano per le donazioni provenienti appunto dall'Italia, da dove non sarebbe conveniente effettuare dei transfer, specie se di piccolo ammontare. Mi permetto dunque di segnalarvi il conto corrente del CISS, che ha appunto lanciato una raccolta fondi in Italia Pro-Beddawi.

Cooperazione Internazionale Sud-Sud -CISS- via Noto, 12,

90141 Palermo. ABI 0760, CAB

Conto corrente bancario n. 32808 c/o Banca Nazionale del

Lavoro (BNL), via Roma, Palermo. ABI 01005, CAB 04600, CIN

J.

coordinate nazionali: J 01005 04600 000000032808

coordinate internazionali: IT27 J010 0504 6000 0000 0032808

SWIFT: BNLIITRRPAX

Conto corrente postale n. 13683909

Intestato a Cooperazione Internazionale Sud-Sud -CISS- via

Noto, 12, 90141 Palermo. ABI 0760, CAB 04600, CIN P.

Coordinate nazionali: P 07601 04600 000013683909

Coordinate internazionali: IT51P 07601 04600 000013683909

SWIFT: BPPIITRXXX.

Causale: Pro - Beddawi
